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SIMONEPALIAGA

(...) il Trattato transatlantico di
cui poco si parla ma che calerà
nei prossimi anni sulle teste di
tuttiglieuropeisenzacheabbia-
no avuto modo di sceglierlo.
Ne parliamo con Alain de Be-
noist, uno deimaggiori pensa-
tori non conformisti del Vec-
chioContinente, di cui in Fran-
cia è appena uscito Le Traité
transatlantique et autresme-
naces (Editions Pierre-Guil-
laumede Roux, pp. 250, euro
23).

Checos'è ilTrattato transa-
tlantico di cui in Italia non si
sa quasi nulla?

«Si tratta di un accordo da
cui nascerà un “grandemerca-
to” che darà origine, attraverso
un'ampia deregulation, a una
gigantescazonadi libero scam-
bio tra l’Ue e gli Usa. Una volta
attuato comprenderà più di
800 milioni di consumatori, la
metà del PIL del pianeta e il
40% del commercio mondia-
le».

Da dove nasce l’idea?
«La liberalizzazione totale

del commercio è un vecchio
obiettivo degli ambienti finan-
ziari e liberali.Ma il TTIP èma-
turato in silenzio in oltre ven-
t’anni nei corridoi del potere a
Washington e a Bruxelles. Dal
14 giugno 2013 poi è entrato in
una fase attiva: allora i governi
degli Stati dell'Ue hanno dato
mandato esclusivo alla Com-
missione europea di negoziare
con il governo Usa i criteri per
generare questo mercato co-
mune transatlantico. Dopo un
mese si organizzarono già i pri-
mi incontri che continuanoog-
gi.Lericordoche loscorso2 feb-
braioaBruxellesèpartita l’otta-
va fase della trattativa».

Ma cosa prevede il tratta-
to?

«Al di là della rimozione del-
lebarrieredoganali,chenonso-
no il nodo più importante, i pe-
ricoli sono principalmente
due».

Quali?
«Primo: la rimozione delle

barriere non tariffarie, cioè di
tutte lenormeegli standard sa-
nitari, sociali, ambientali che i
negoziatori ritengono dannosi
per libertà di commercio».

E il rischio dove sta?
«Nel fatto che è probabile

che la convergenza degli stan-
dard porterà le norme europee
ad allinearsi sugli standard
americani, che sonomeno vin-
colanti, e non il contrario. E
quindi saranno gli Stati Uniti a

imporreall'Europa le loro rego-
le commerciali»

E l’altraminaccia?
«Ancorapiùgrave: l’ istituzio-

ne di unmeccanismo chiama-
to“protezionedegli investimen-
ti”. Dovrebbe consentire alle
aziendeprivate diportare in un
tribunale ad hoc gli Stati se la
loro legislazione fosse ritenuta
lesiva dei profitti dellemultina-
zionali».

E come si risolverebbe la
controversia?

«Con un arbitrato discrezio-
nale celebrato da giudici o
esperti privati. Il risarcimento
sarebbe potenzialmente illimi-
tato, il giudizio inappellabile».

E la sovranità degli Stati?
«Scomparirebbe. Alle multi-

nazionali e ai gruppi finanziari
sarebbe sarebbe assegnato
unostatusgiuridicopariaquel-
lo degli Stati o delle nazioni».

Perché i politici europei
non reagiscono?

«Perché fin dall’inizio sono
stati tenuti alla larga. C'è stata
poca trasparenza nei negoziati.
Né l'opinionepubblicané irap-
presentanti politici hanno avu-
to accesso alle informazioni. I
cittadiniquindi sono stati tenu-
ti all'oscuro di tutto a differenza
deidirigentidellemultinaziona-
liedeidiversi gruppidipressio-
ne, coinvolti invece regolar-
mente nelle discussioni».

Perché gli Usa vogliono a
ogni costo firmare il trattato?

«Il dollaro, negli ultimi anni,
staperdendopesocomemone-
tadi scambio.Così la creazione
diunavastazonadi liberocom-
mercioconalcentrogliUsaper-
metterebbe di frenare questa
tendenza. Inoltre Washington
vuole separare il più possibile
l'Europadalla Russia».

Mane è certo?
«Si figuri che il Wall Street

Journal ha ammesso ingenua-
menteche ilpartenariato trans-
atlanticoèoccasioneperriaffer-
mare la leadership globale del-
l’Occidente inunmondomulti-
polare.EObamanonhaesitato
a presentare il TTIP come una
sorta di Nato economica, che

come l’alleanza militare sareb-
beposta sotto la tutelaamerica-
na».

Perché lo farebbe?
«Per tutelare l'interesse ame-

ricanoèunbeneprivare lealtre
nazioni della possibilità di con-
trollare i vincoli commerciali. E
questo andrebbe a profitto del-
le multinazionali in gran parte
controllate da élite finanziarie
americane. Solo così gli Usa
possonoconservare la loroege-
monia e ridurre il nostro conti-
nente a un semplice mercato a
scapito di un'Europa-poten-
za».

Ma non è in atto anche un
negoziato per un Trattato
transpacifico?

«Infatti. I due progetti sono
complementari. IlTrattato tran-
spacifico è stato promosso nel
2011 dagli Stati Uniti insieme
ad altri otto paesi a cui si è ag-
giunto nel dicembre del 2012 il
Giappone.Questo secondo ac-
cordo serve a contrastare il cre-
scente potere economico della
Cina».

Si realizzerebbe così la glo-
balizzazione sotto l'egida
americana…

«Con i due trattati commer-
ciali,cuivaaggiuntounaltroac-
cordo, il Nafta che unisce gli
Usa, il Messico e ii Canada, si
copriranno il 90%delPILmon-
dialee il75%degliscambicom-
merciali. E questo non fa che
aumentare laposta ingiocopo-
litica che si nasconde dietro
questi accordi commerciali».

Emil Otto Hoppé: Il Segreto svelato Fotografie industriali, 1912-1937, dal 21 Gennaio al 3
Maggio 2015 è la mostra evento presentata daMAST Photo Gallery - Bologna in anteprima
mondiale.Si tratta di200 immagini scattatenelle realtà industriali di varipaesidelmondoda
E.O. Hoppé, uno dei più importanti fotografi dell’epoca moderna. Eclettico artista e noto
ritrattista cui laNational PortraitGallery di Londra hadedicato unapersonale nel 2011

Domaniedomenica,presso iFrigoriferiMilanesi (viaPiranesi10), si terrà il festivalWriters#2.Gli
scrittori (si) raccontano.TragliospitiTonyLaudadio,GiorgioFontana,MarinaMander, Jhumpa
Lahiri,PaoloNori, RobertoCostantini eAntonioMoresco.Tra lemostre segnaliamo "I volti delle
parole"diRenzoChiesa: 20 ritratti in bianco enerodi avvocati, critici d'arte,musicisti, storici ecc.
tutti diventati scrittori. Programma completo suwww.writersfestival.it.

Come la coda
delmaiale

nnn Ne parlavano tutti così bene, mi è venuta
voglia di sentire il messaggio al parlamento del
nuovo presidente della repubblica, SergioMat-
tarella, e ho cominciato a sentirlo e dopounpo’
m’èvenuto inmentediquandoho fatto l’attore,
nel 2007, che avevo un regista, Gigi Dall’Aglio,
che mi ha fatto vedere che io avevo dei gesti
parassiti, cioè gesti che vivevano su dime senza
chemeneaccorgessiemihadettoche in scena,
quando recitavo, quei gesti parassiti li avrei do-
vuti eliminare. Dopo, a ripensare a quella cosa
che mi aveva detto Dall’Aglio, mi sono accorto
che quando parlavo, e quando scrivevo, davo
voce a delle espressioni parassite, che vivevano
su di me senza che me ne accorgessi, e in una
cosa cheho scrittohoprovato a farneuna lista e
hotrovatocheseunoera ricco,era sempresfon-
dato,seaveva labarba,era sempre folta, sec’era
un fuggi fuggi,eragenerale, sesiparlavadiacne,
era giovanile, se c’eran delle tecnologie, eran
nuove, se c’era unnucleo, era familiare, se c’era
un’attesa, era dolce, se c’era unamarcia, era fu-
nebre, oppure nuziale, se c’era un andirivieni,
era continuo, se c’eran delle chiacchiere, erano
oziose, se c’era un errore, era fatale, se c’era un
delitto, era efferato, se c’era un’impronta era in-
delebile e mi son detto che quando usavo que-
steespressioniamesembravadiparlare, in real-
tà io non parlavo, ero parlato, cioè non dicevo
quel che volevo dire io, dicevo quel che voleva
dire la lingua (parassita). E in rete, su un sito
doveognitantoscrivodellecose(www.paolono-
ri.it), con l’aiuto dei lettori del sito ho provato a
allungare questa lista di espressioni parassite e
ho trovatochesec’èunquadro,èallarmante, se
c’è uno stupore, è infantile, se c’è uno sciopero,
è generale, se c’è una folla, è oceanica, se c’è un
lupo, è solitario, se c’è un cavallo, è di Troia, se
c’è una botte, è di ferro, se c’è un terrorista, è
islamico, se c’è un porto, è delle nebbie, se c’è
un silenzio, è di tomba, se c’è un ombra, è di
dubbio, se c’è unamorsa, è del gelo, se c’è una
resa, è dei conti, se c’è una verità, è sacrosanta,
se c’è una salute, è di ferro, se c’è una svolta, è
epocale, sec’èungenio,è incompreso, sec’èun
ok, è del senato, se c’è uno sciame, è sismico, se
c’è un consenso, è informato, se c’è un secolo, è
scorso, se c’è una dirittura, è d’arrivo, se c’è un
pallone, è gonfiato, se c’è un cervello, è in fuga,
se c’è una repubblica, è Ceca, se c’è un battesi-
mo, è del fuoco, se c’è un dispiacere, è vivo, se
c’è un carattere è cubitale. E nel discorso del
presidente della repubblica, Sergio Mattarella,
neiprimiminuti, se c’eraun saluto,era rispetto-
so, se c’era un pensiero, era deferente, se c’era
unmomento, eradifficile, se c’erauna carta, era
fondamentale,sec’eraunconsiglio,erasuperio-
re (e della magistratura), se c’era un’unità, era
nazionale, se c’era una prova, era dura, se c’era
un’unione, era europea, se c’eran dei diritti,
eran fondamentali, sec’eraunpopolo,era italia-
no, se c’era un bene, era comune, se c’era un
capo,eradello stato,sec’eraungarante,eradel-
lacostituzione, sec’eraunarbitro,era imparzia-
le, e lì mi sono fermato e mi sono chiesto «Ma
comemai, ne han parlato tutti così bene?».

Intervista col fondatore della «Nouvelle Droite»

«Noi rischiamodimorireamericani»
Nel nuovo libro Alain de Benoist critica il «Trattato transatlantico» tra Usa e vecchio Continente
«Con la scusa del libero scambio gli Stati perderanno la sovranità: Washington detterà le regole...»

Sopra, vignetta tratta dai
giornali satirici inglesi
raffigurante l’esito del
prossimo Trattato
transatlantico. Qui a sinistra,
il filosofo della nuova destra
Alain de Benoist
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